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Prefazione

Don Arturo ha lasciato una grande traccia nella parrocchia di S. Caterina; meglio: ha lasciato una presenza mite, delicata, accogliente e confortante, non ingombrante, soffusa di quella genialità spontanea che ha impreziosito la sua viva fede. Bene ha fatto la Comunità Parrocchiale di S. Caterina a raccogliere vari commenti alle letture delle Messe domenicali quaresimali dell'anno B, e della Solennità della Risurrezione.

Quanti hanno conosciuto don Arturo e l'hanno ascoltato risentiranno il tono suadente della sua voce, e rivedranno nel suo volto l'incisiva mimica con cui accompagnava le sue parole. Quanti non l'avessero conosciuto o ascoltato, seguiranno con facilità e con gusto questi commenti, fatti di rapide sottolineature di passi o frasi della Scrittura e di immediati riscontri di esperienza: non esperienza di episodi di cronaca, ma di quella che passa in fondo al cuore e accompagna l'esistenza quotidiana, anche quando sembra scialba o monotona. Sono intuizioni illuminanti, deduzioni facili e immediate che si fissano in brevi frasi, quasi massime familiari sagge e convincenti. Sì, è il discorso di un padre che guarda alla sua famiglia, numerosa e varia; che ha davanti a sé anche gli assenti; che per tutti ha un pensiero premuroso, un'attesa vivida e, insieme, paziente. C'è la mente e il cuore, c'è la visione di fede e di vita di don Arturo: serenità, fiducia, coraggio, chiarezza di chi vede ampio e lontano.

Questi scritti sono molto più che un ricordo. Potranno servire da facile meditazione e faranno molto bene.

Forlì, 11 Febbraio 2003, memoria delle apparizioni della B. V. a Lourdes

+Vincenzo Zarri

Prima domenica di Quaresima

Gesù cammina con noi nel nostro "deserto"
Letture: 
Gn 9, 8-15

1 Pt 3, 18-22

Mc 1, 12-15
Forlì, 17 febbraio 1991

"Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto..." (Mc 1, 12).

Perché Gesù è andato nel deserto, e là è rimasto tutto solo per ben quaranta giorni? Non sarebbe stato meglio forse che, dopo essere uscito dal Giordano, fosse andato subito ad annunciare, alle folle che attendevano, la lieta notizia del Regno di Dio?

No. Leggiamo invece nel vangelo di Marco che "subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano" (Mc 1, 12-13).

Il vero motivo di tutto questo è che Gesù, venuto a salvarci, ha voluto prima attraversare il nostro deserto, per farlo fiorire!

Sì, fratelli, ognuno di noi in questa vita ha i suoi momenti di deserto: 

1. c’è il deserto della sofferenza, 
2. il deserto delle nostre lotte, 
3. il deserto delle nostre debolezze, 
4. il deserto della nostra morte.

La solitudine è una condizione esistenziale dell’uomo: ognuno è solo di fronte alla propria sofferenza, alla propria morte... Molte volte possiamo sentirci soli anche se attorno a noi c’è tanta gente, proprio per la nostra esistenziale incapacità di comunicare...

Ebbene, coraggio!

Oggi riceviamo una grande "lieta notizia": il nostro deserto può fiorire, può diventare un giardino (cfr. Is 32, 15; 51, 3), perché in questo nostro deserto è entrato Gesù: il nostro Dio fatto come noi!

Egli cammina con noi come Dio camminò davanti al suo popolo nella sua lunga marcia di quarant’anni nel deserto: "Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte" (Es 13, 21).

È così che Dio può dire al suo popolo: "Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni" (Dt 8, 4).

*** *** ***
Nel nostro deserto ci sono tanti nemici, tanti pericoli: ci sono bestie feroci che ci minacciano... Ma il Signore combatte e vince per noi!

Leggiamo oggi nel Vangelo che "Gesù stava con le fiere e gli angeli lo servivano".

Sì, se crediamo in Lui, se volgiamo i nostri occhi verso di Lui, vedremo e sentiremo che tutte le "fiere", anche le più pericolose, s’ammansiscono. Non avremo più paura.

Anche la nostra morte diverrà una fiera rabbonita sulle nostre ginocchia... "Se Dio è con noi - esclama S. Paolo - chi sarà contro di noi?" (Rm 8, 21).

Se crediamo in Gesù, se ci "convertiamo" a Lui, nessuna cosa al mondo avrà il potere di farci morire: nessuna sofferenza e neanche il nostro stesso peccato (Egli - dice la Scrittura - ha preso su di sé tutti i nostri dolori e tutte le nostre colpe). Per questo Gesù affermerà solennemente: "Chi crede in me non morirà mai!" (Gv 11, 25).

Se crediamo in Gesù e ci "convertiamo" a Lui, neppure la "fiera" più temibile: satana, ci potrà incutere paura. Egli nel deserto l’ha affrontato, vinto e debellato per sé e per noi.

*** *** ***
Ora prendiamo coscienza del nostro "deserto". Accettiamolo. E mettiamolo nelle mani di Gesù, invocando il suo Nome.

Ci dice S. Paolo: "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato"
"Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo" (Rm 10, 9ss).

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Soli nel deserto con te, Signore

Forlì, 21 febbraio 1988

È necessario ogni tanto ritirarci nel deserto soli con Dio, per stare unicamente con Lui.

Dio è sempre con noi dovunque siamo, e noi possiamo e dobbiamo stare sempre con Lui, qualunque cosa facciamo.

Ma per avvertire questa Sua continua presenza, abbiamo bisogno di momenti in cui incrociamo le braccia, abbandonando tutto e tutti, per stare unicamente con Lui.

Un amico ci può accompagnare dovunque, e noi possiamo fare insieme con lui qualunque lavoro; ma l’amicizia ci chiede ogni tanto di stare semplicemente con l’amico senza fare alcun’altra cosa, per parlare con lui e ascoltarlo.

Dio, che è il nostro più grande Amico ("Vi ho chiamati amici" ci dice Gesù), chiede anche questo da noi...

Questo tempo in cui stiamo unicamente con Dio è il tempo dedicato esclusivamente alla preghiera.

È necessario questo tempo perché tutto il resto della nostra vita - come il Signore vuole - diventi preghiera.

"Pregate senza interruzione… Pregate in ogni momento" (Lc 21, 36).

*** *** ***
Per questo colloquio intimo con Dio serve molto trovare, se ci è possibile, un momento e un luogo tranquillo e deserto.

Questi momenti e questi luoghi deserti Gesù li cercava, appena poteva, per la sua preghiera.

Quante volte leggiamo nel Vangelo: "Gesù si ritirò in un luogo deserto per pregare"...

Oggi nel Vangelo leggiamo che Gesù, prima di iniziare il suo Ministero pubblico, si è ritirato addirittura per quaranta giorni nel deserto di Gerico. A volte Gesù dice ai suoi discepoli: 

"Ora venite con me, in disparte, in un luogo solitario..." (Mc 6, 31). 

*** *** ***
Come vorrei che questo luogo in cui ora ci siamo radunati per pregare fosse per tutti noi un "deserto" un luogo veramente silenzioso che ci aiutasse ad immergerci in un colloquio intimo e profondo con Dio!

Il "deserto" interiore

Se il "deserto" esteriore è utile alla preghiera, quello interiore è addirittura indispensabile.

Ciò che ci distoglie dalla vera preghiera non è tanto il rumore esteriore che è attorno a noi, ma quello interiore: il rumore che è dentro di noi: il rumore dei nostri pensieri, dei nostri affanni, dei nostri attaccamenti alle cose di questo mondo...

Per entrare in intimo colloquio con Dio bisogna far tacere tutte queste voci che urlano dentro di noi, bisogna metterle fuori dalla porta del nostro cuore.

Gesù ci dice: 

"Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà" (Mt 6, 6).

Cerchiamo quindi ora, per quanto ci è possibile, di far tacere il nostro rumore interiore, soprattutto invocando su di noi lo Spirito Santo; sarà Lui che ci porterà nel vero silenzio, indispensabile per la preghiera. (Leggiamo nel Vangelo di oggi che "fu lo Spirito Santo a sospingere Gesù nel deserto").

Così riusciremo a dimenticarci in Dio: a dimenticare tutto e tutti, per ritrovarli poi in un modo più autentico, e vederli e amarli con gli occhi e il cuore di Dio. In Dio troveremo la sapienza di prendere dalle cose e dalle persone la "giusta distanza": non le avvicineremo troppo e neppure le allontaneremo troppo, in modo che siano ben "a fuoco" nella nostra vita.

*** *** ***
Questo immergerci in Dio nella preghiera sarà la fonte per noi della vera pace del cuore, della guarigione dello spirito e anche del corpo.
La vera preghiera è il "respiro" della nostra vita!

*** *** ***
Se tutto questo è per noi la preghiera, non dobbiamo stupirci che satana cerchi in tutti i modi di impedirci di pregare: 

"Gesù nel deserto fu tentato da satana"...

Ma noi non dobbiamo temere! Gesù ha vinto satana. E noi possiamo "resistergli saldi nella fede in Gesù" (1Pt 5, 9). "Di fronte a Gesù - ci dice San Paolo - si inginocchiano tutte le potenze... anche quelle dell’inferno!".

Iniziamo così con coraggio il cammino di questa Quaresima, che ci porterà alla Pasqua: al "passaggio" dalla nostra morte alla vita.

Gesù è la Vita!

*** *** ***
Alcuni pensieri di un grande contemplativo: 

1) "Dal momento che l’uomo vuol pregare, i demoni cercano di impedirglielo; sanno infatti che non hanno peggior nemico della preghiera".

2) "La qualità della preghiera non dipende da noi. È opera di Dio. La quantità dipende da noi".

3) "Per pregare va’ in un luogo tranquillo, siediti, volgi la tua intelligenza verso il cuore, verso quanto senti essere la parte più profonda di te stesso, e piantaci il nome di Gesù. Ripeti senza stancarti, prima con le labbra e poi solo col pensiero e soprattutto col cuore, il nome di Gesù, cercando di donare a questo Nome tutto l’infinito significato di salvezza che contiene per te".

Seconda domenica di Quaresima

La gioia della Trasfigurazione:
anticipo della gioia della Risurrezione

Letture: 
Gn 22, 1-2.9.10-13.15-18

Rm 8, 31-34

Mc 9, 2-10
Forlì, 28 febbraio 1988

Vi confesso, amici, che faccio sempre molta fatica ad aggiungere parole di commento a questa pagina del Vangelo della Trasfigurazione.

Perché?

Perché sento che questo fatto della Trasfigurazione è meraviglioso, ma ha in sé qualcosa di "incompiuto", sul qual è pericoloso fermarci.

Pietro sul monte della Trasfigurazione voleva fermarsi, piantare definitivamente le sue tende...

E se l’avesse fatto avrebbe perduto il Signore, perché Lui è sceso da quel monte e ha invitato i tre apostoli a scendere con Lui.

Un altro monte lo attendeva: il Calvario, aldilà del quale ci sarebbe stata per Lui e per noi una Trasfigurazione ben più grande: quella della sua Risurrezione.

Sul Tabor (questo monte della Galilea, un’antichissima tradizione ce lo indica come il monte della Trasfigurazione) i tre videro la gloria di Gesù, ma una gloria ben più grande Gesù voleva far lo​ro vedere: quella della sua Risurrezione.

È per questo che Egli scendendo dal monte disse loro: "Non raccontate a nessuno ciò che avete visto quassù, se non dopo che mi avrete visto risuscitato dai morti".

L’evangelista Marco nota: "Essi però non compresero che cosa volesse dire risuscitare dai morti".

*** *** ***
In questa Quaresima stiamo camminando verso la Pasqua. Ma tutta la nostra vita è un cammino verso la Pasqua: verso la Risurrezione del Signore, che deve diventare fin d’ora anche la nostra.

Gesù ci attende aldilà della croce: della sua e della nostra croce per donarci la gioia della sua Risurrezione

È per questo che la gioia del Tabor è una gioia "incompiuta", una gioia che attende di essere completata dall’incontro con

Gesù Risorto...

Ma anche la gioia del Tabor è necessaria

È pericoloso fermarci su quella gioia, ma se Gesù l’ha donata ai suoi tre apostoli è segno che quella gioia era buona e necessaria per loro, e anche per noi...

Gesù, prima della sua morte e Risurrezione, ha percorso la sua Terra seminando questa gioia "incompleta" a piene mani: ha dato vino ai convitati di Cana, ha moltiplicato il pane per la folla nel deserto, ha calmato le tempeste, ha guarito ogni sorta di malattie...

E qui sul Tabor ha dato ai suoi un momento di luce e di gioia non vagliata da alcuna croce.

*** *** ***
Allora oggi io prego così: 

Lo so, Signore, che la gioia più grande, più vera, più miracolosa è quella che scaturirà da ogni mio dolore: la gioia che fiorirà ai piedi della tua e della mia croce, irrorata dal tuo Sangue versato per me.

Lo so che questa gioia nel dolore è il miracolo più grande che Tu sei venuto ad operare per tutti noi in questo mondo.

Ma ora permettimi, Signore, che io ti chieda: Allontana da me questa croce!

Anche Tu, come Uomo, hai fatto questa preghiera nel Getsemani: "Padre, allontana da me questa croce..."
Se c’è tempesta oggi nella mia vita, oggi ti prego: 

Calma, Signore Gesù, con la tua mano onnipotente questa tempesta, come tante volte facesti per i tuoi discepoli sul lago di Tiberiade. 

Essi, vedendo le acque calmarsi improvvisamente, e il cielo rasserenarsi, sotto la tua mano onnipotente, esclamavano: "Tu sei veramente il Signore!".

Certo, Signore, tu non sei venuto solo per calmare le tempeste, per toglierci il dolore, ma per fare qualcosa di immensamente più grande e meraviglioso: farci camminare sopra le tempeste, renderci felici anche nel dolore.

Allora alla mia preghiera: "Signore, allontana da me questa croce" fa’ che io abbia il coraggio di aggiungere ciò che Tu aggiungesti alla tua preghiera nel Getsemani: "Non la mia ma la tua volontà si compia, Padre!".

Così potrò attraversare la notte della mia croce con la stessa forza, la stessa consolazione con cui Tu l’hai attraversata, e giungere con Te alla gioia della Risurrezione...

Signore, insegnaci a pregare

Forlì, 3 marzo 1985

Gesù condusse Pietro, Giacomo e Giovanni in un luogo appartato, sopra un alto monte... per trasfigurarsi davanti a loro (cfr. Mc 9, 2-10).

"Giunti sul monte, i tre apostoli erano oppressi dal sonno, ma si tennero bene svegli e videro la gloria del Signore" (Lc 9, 32). Poco più tardi quei tre apostoli Gesù li chiamerà più vicini a sé nel Getsemani perché fossero testimoni della sua agonia, della sua paura, del suo sudore di sangue.

Ecco perché ora Gesù concede a loro il privilegio di assistere alla sua Trasfigurazione: quel momento di luce ricevuto sul monte doveva sostenerli nel momento della prova.

Sul monte Pietro, Giacomo e Giovanni, benché oppressi dal sonno vegliarono, e videro la luce.

Nel Getsemani invece si addormentarono, e furono presi dalle tenebre...

La pagina della trasfigurazione diventa così per noi un messaggio di preghiera.

"Vegliate e pregate", ci dice continuamente Gesù.

Se cessiamo di pregare, la nostra Fede si spegne!

La preghiera richiede da poi uno sforzo di raccoglimento e di concentrazione, ma questo sforzo non sarà sufficiente a farci entrare nel tempio della preghiera; nessuno entrerà in questo tempio se non si lascia "condurre" dal Signore.

Solo se ci lasciamo "portare" da Lui giungeremo al monte della preghiera: a quello stato di completo abbandono in cui non abbiamo altro compito che esporGli la nostra povera vita, così come ci si espone al sole perché ci illumini e ci riscaldi.

Solo a questo punto il Signore può rivelarsi e trasfigurarsi davanti a noi. A questo punto non siamo più noi che preghiamo, ma è il Signore stesso che prega dentro di noi attraverso il suo Spirito (cfr. Rm 8, 26-27).

È qui che la preghiera si fa conoscenza di Dio, incontro vitale con lui; si fa Trasfigurazione.

Noi veniamo presi, riempiti, sopraffatti.

Entriamo in una vita più grande della nostra, che ci solleva al di sopra di noi stessi...

È un momento di Paradiso che, come Pietro, vorremmo eternare... Allora potremmo fare nostra questa bellissima preghiera di un contemplativo dei nostri tempi: 
	"Stare là davanti a Te, o Signore, e basta. 

Chiudere gli occhi del mio corpo. 
	Accetto di non sentir nulla, Signore, 

di non veder nulla, 

	Chiudere gli occhi della mia anima, 

e restar immobile, silenzioso, 
	di non udire nulla, 

Vuoto di ogni idea, 

	Espormi a Te che sei presente, esposto a me, 

Essere presente a Te, l’Infinito Presente.
	di ogni immagine, 

Nella notte. 

	
	

	Eccomi semplicemente 

Per incontrarTi senza ostacolo, 
	mi hanno tormentato, 

mi hanno preoccupato, 

	Nel silenzio della Fede, 

Davanti a Te, o Signore.
	mi hanno divorato, 

E li ho lasciati, o Signore, 

	Ma, o Signore, non sono solo, 

Non posso più essere solo. 
	perché si nutrano e si riposino.

Te li conduco anche, presentandomi a Te.

	Sono moltitudine, o Signore, 

Perché gli uomini mi abitano.
	Te li espongo esponendomi a Te.

Eccomi, 

	Li ho incontrati, 

sono penetrati in me, 

vi si sono sistemati, 
	Eccoli

Davanti a Te, o Signore".


*** *** ***
Intanto, amici, raccogliendo tutte le nostre forze del corpo e dello spirito saliamo sul Monte della preghiera, lasciando a valle tutti i nostri pensieri, i nostri impegni, i nostri progetti, lasciando tutto e tutti…

Questa nostra salita alla preghiera non è un’evasione dal mondo e dai fratelli, no!

Quando ritorneremo al mondo e ai fratelli che abbiamo lasciato, sapremo vederli con occhi purificati e amarli con un cuore nuovo…

Su questo sentiero che ci conduce al Monte della preghiera Gesù cammina davanti a noi, ci fa strada, ci incoraggia a salire…

Scandiamo i nostri passi dietro a Lui con una breve invocazione, ripetuta prima con le labbra e poi soltanto col cuore.

Diciamo: "Gesù, credo che tu sei il Signore!" oppure: "Gesù, abbi pietà di me!", oppure "Gesù, insegnami a pregare!"...

E soprattutto invochiamo su di noi la potenza dello Spirito Santo, dicendo:

"Spirito Santo, porta a noi il dono della preghiera!".

E anche oggi ci sarà per noi un momento di Trasfigurazione.

E così sia!
Terza domenica di Quaresima

Non mercanteggiamo con Dio
Letture: 
Es 20, 1-17

1 Cor 1, 22-25

Gv 2, 13-25
Forlì, 3 marzo 1991

Gesù caccia i mercanti dal tempio e dice: "Portate via queste cose e non fate delle cose del Padre mio un luogo di mercato".
Che cosa intende dirci Gesù con queste sue parole?

Una gran novità, che saremo in grado di accogliere e vivere solo se lo Spirito Santo viene ad aprirci la mente e il cuore.

Questa novità è racchiusa nelle altre parole che Gesù dice ai Giudei che gli chiedono: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?".

Gesù risponde loro: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere".

E l’evangelista aggiunge: 

"Egli parlava del tempio del suo corpo", cioè della sua morte e risurrezione.

*** *** ***
Ecco, la novità che oggi Gesù ci rivela, sta nel fatto che Lui, con la sua morte e risurrezione, ha pagato per noi il prezzo della nostra salvezza! Per ottenere la salvezza, da ora in poi, non dobbiamo offrire a Dio altro che i meriti che Gesù ha acquistato per noi sulla croce.

In altre parole: Dio, nostro Padre, per salvarci non vuole che ci presentiamo a lui coi nostri meriti, ma unicamente con quelli del suo Unigenito Figlio che Lui ha sacrificato per noi gratuitamente per la nostra salvezza.

Se qualcosa di buono riusciamo a fare con le nostre povere forze, è un bene per noi; ma non dobbiamo presentarlo a Dio come fosse una moneta valida per comprarci la salvezza.

Per questo Gesù ci dirà: "Quando avete compiuto ciò che vi è stato comandato di fare, dite: - Siamo servi inutili!-" (Lc 17, 10) "Senza di me (in ordine alla vostra salvezza) non potete fare nulla!" (Gv 15, 5).

"Quando fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra" (Mt 6, 3).

Non dimentichiamo poi la parabola fondamentale del fariseo e del pubblicano (Lc 18, 9-14). Gesù ci dice che il fariseo, che pretendeva di essere esaudito per ciò che di buono aveva compiuto, non ebbe risposta, a differenza del pubblicano che diceva soltanto: "O Dio, abbi pietà di me peccatore".

Con Dio, dunque, non dobbiamo in alcun modo "mercanteggiare" dicendo: Io ti do, e tu mi dai...".

No! Dobbiamo presentarci a Lui a mani vuote, e piene soltanto dei meriti infiniti che suo Figlio ha acquistato per noi.

Dobbiamo soltanto appropriarci, nella fede, di questi meriti. Solo così Dio Padre ci risponderà e ci coprirà d’ogni bene!

Questa è la "novità" che Gesù oggi ci annuncia!

Noi siamo poveri e deboli: incapaci di osservare la Legge. Ma Cristo entra in questa nostra povertà e debolezza con la sua "potenza", e ci rende infinitamente ricchi e capaci.

È Lui che ci ha resi figli di Dio.

È Lui che, entrando nella nostra vita (se noi l’accogliamo), adempirà per noi la Legge: "Io - egli ci dice - non sono venuto per abolire la Legge, ma per dare compimento" (Mt 5, 17). Egli fa di noi "creature nuove" capaci di compiere ciò che il nostro "uomo vecchio" non può compiere.

Questo "uomo nuovo" è l’uomo che sente e sperimenta che un altro (Cristo) viene a vivere e ad agire in lui, tanto che può dire, come S. Paolo: "Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!" (Gal 2, 20).

Che tutti noi possiamo oggi entrare in questa "novità" di vita, facendo nostre queste parole di Gesù. Egli ci dice: 

"Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 31-32).

Purifichiamo la nostra preghiera

Forlì, 6 marzo 1988

Con un insolito gesto di forza Gesù purifica il tempio, cacciandone i profanatori.

E dice: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato (Gv 2, 16), perché essa è casa di preghiera" (Mc 11, 17).

Gesù sta dicendo queste parole, anche a noi in questo momento. Egli vuole "purificare" la nostra preghiera, il nostro rapporto con Dio, nostro Padre.

"Portate via queste cose…", disse a quelli che portavano pecore, buoi, colombe nel tempio per offrirle a Dio, in sacrificio.

I sacrifici dell’Antica Alleanza ormai sono finiti! Essi erano solo immagini e figure dell’unico vero Sacrificio che ci avrebbe salvati tutti: quello di Gesù: l’Unigenito Figlio che il Padre avrebbe sacrificato per la salvezza dei mondo.

Ora nella nostra preghiera non possiamo presentare al Padre null’altro che questo Sacrificio: il Sangue che Suo Figlio ha versato per noi.

Tutte le altre cose le dobbiamo portare via..., ci dice Gesù.

La vera preghiera dov’essere fatta a mani vuote. In realtà noi non abbiamo nulla da offrire a Dio se non la nostra povertà, la nostra nullità! Egli, per colmarci dei suoi doni, non vuole nulla in cambio da noi se non la nostra fede in Lui.

Gesù ci dice: 

"Fatevi come piccoli bambini, se volete entrare nel Regno di Dio"
i piccoli bambini non hanno nulla da dare, ma tutto da ricevere...

*** *** ***
Per insegnarci questo giusto rapporto con Dio, nostro Padre, Gesù ci ha raccontato la parabola del "fariseo e del pubblicano" che salgono al tempio per pregare (Lc 18, 9-14). Il fariseo si presenta a Dio vantando diritti per il bene compiuto, ma non viene esaudito. Il pubblicano invece viene esaudito perché si presenta a mani vuote, e dice semplicemente: "O Dio, abbi pietà di me che sono un peccatore"... 

"Non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato".

Con Dio non possiamo "mercanteggiare": non possiamo dire: "Io ti do e Tu mi dai...".
Questo modo sbagliato di trattare con Dio "blocca" l’effetto miracoloso di tante nostre preghiere!
Ripeto: Dio per esaudirci non ci chiede in cambio nient’altro che la nostra fede in Lui: la certezza che Egli ci esaudisce e ci ricolma di beni solo perché è nostro Padre che ci ama infinitamente, e noi siamo suoi figli, figli poveri, bisognosi e immeritevoli.

Egli ci ama e ci esaudisce gratuitamente, così come gratuitamente ci ha donato Suo Figlio, e non certamente perché noi lo meritavamo!

Dunque, perché il Cielo si rovesci su di noi, non abbiamo altro da fare che entrare in questa gratuità dell’amore con cui Dio, nostro Padre, ci ama.

*** *** ***
Disse Gesù ai Giudei: "Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere!" E l’Evangelista nota: "Egli parlava del tempio del suo corpo".

Queste parole di Gesù ci rivelano una stupenda "novità"!

Ora Gesù Crocifisso e Risorto è l’unico Tempio in cui noi possiamo pregare il Padre.

E siccome Gesù abita in noi, noi siamo diventati "Tempio di Dio".

Non abbiamo quindi più bisogno di "templi" per pregare Dio: dovunque c’è un uomo che prega, là c’è un Tempio!

Ogni luogo diventa "sacro" in virtù della nostra preghiera.
Quando saremo in grado di comprendere e accogliere questa verità, di cui poco più tardi Gesù parlerà in modo chiaro alla donna samaritana (cfr. Gv 4), allora saremo in grado di "adorare Dio in spirito e verità".

"Il Padre - ci dice Gesù - vuole tali adoratori".

*** *** ***
Signore Gesù, insegnaci, attraverso il Tuo Spirito, la vera preghiera.

Fa’ che questa Liturgia che stiamo celebrando non sia un rito vuoto, puramente esterno, che lascia le cose così come sono, ma un atto di amore autentico verso di Te: un incontro vivo con Te: nostro Salvatore!

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Quarta domenica di Quaresima

Camminerete sui serpenti velenosi,
senza morire

Letture: 
2 C r 36, 14-16 . 19-29

Ef 2, 4-10

Gv 3, 14-21
Forlì, 10 marzo 1991

Gesù ci sta dicendo: "Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui... non muoia, ma abbia la vita eterna... e non sia condannato" (Gv 3, 14ss).

Per comprendere queste parole di Gesù bisogna conoscere il fatto accaduto al popolo d’Israele nel deserto (la storia di salvezza che Dio ha fatto col popolo d’Israele è la stessa storia che fa con ciascuno di noi).

Questa vicenda viene raccontata nel libro dei Numeri (Nm 21, 4-8). Il popolo, pur avendo visto tanti prodigi, scoraggiato dalla dura marcia nel deserto, parla e mormora contro Dio. Allora Dio permette che l’accampamento sia invaso da serpenti velenosi: il loro morso era mortale...

Se il Signore permette nella nostra vita delle croci, lo fa sempre per il nostro bene: quelle croci sono sempre come "segnalazioni stradali" che ci aiutano a non andare fuori strada...

Il popolo infatti riconosce il proprio peccato e si rivolge a Mosè dicendo: "Abbiamo peccato parlando contro il Signore: prega il Signore che allontani da noi questi serpenti".

Il Signore ordinò a Mosè di fare un serpente di bronzo e di metterlo sopra un’asta, in mezzo all’accampamento, e disse: "Chiunque, morso da un serpente, guarderà il serpente di bronzo, vivrà". E fu così...

Quel "serpente di bronzo innalzato" era figura di Cristo, innalzato sulla croce per la salvezza di tutti noi.

Gesù ci sta dicendo: - Nella vostra vita ci sono molti serpenti che hanno il potere di farvi morire, ma io "vi do il potere di camminare sopra questi serpenti" (Lc 10, 19) di "prendere in mano questi serpenti" (Mc 16, 18), senza morire! -.

"Chi crederà in me, non morirà, ma avrà la vita eterna: cioè la "pienezza della vita", fin da ora! (cfr. Gv 10, 10).

Ecco, fratelli, la grande "lieta notizia" che Gesù ci annuncia oggi! Se noi crediamo in Lui, nessun serpente, anche il più velenoso, ha più il potere di farci morire!

Il serpente più velenoso e mortale è il nostro peccato contro Dio: il non mettere cioè Dio al di sopra di tutto e di tutti nella nostra vita.
Se Dio non è al primo posto nella nostra vita, questo vuol dire che al primo posto c’è qualcos’altro o qualcun altro che diventa il dio della nostra vita... E questo dio è un dio falso, che ci distrugge.

E non amando Dio come va amato, al di sopra di tutto e di tutti, non abbiamo la possibilità neanche di amare il nostro prossimo e noi stessi. E non amando "siamo nella morte", ci dice San Giovanni nella sua prima lettera.

Il nostro peccato poi provoca nella nostra vita un’infinità di guai che ci uccidono.

Ebbene Gesù ora ci sta dicendo: - Se tu ora guardi a me: tuo Dio innalzato sulla croce per te, se guardi a me e credi veramente che io mi sono caricato di tutti i tuoi peccati e di tutte le conseguenze negative dei tuoi peccati..., perché tu sia guarito, allora sperimenterai che tutti i "serpenti" della tua vita, diventano innocui! -.

Sì, per vivere una vita piena, nonostante tutto, abbiamo una cosa sola ed essenziale da fare: guardare, con fede, il Crocifisso!

Egli, con la sua infinita potenza, ha attraversato tutti i nostri mali, per distruggerli.

Egli è qui per donarci il suo Spirito di Risorto, perché noi siamo, fin d’ora, risorti con Lui!

Egli è qui per farci "uomini nuovi".

Il cristiano è un "uomo rinato": una "nuova creatura", invincibile contro ogni serpente, anche il più velenoso, invincibile anche contro il serpente numero uno: satana!

Chi crede in me non muore,
ma ha la vita eterna

Forlì, 13 marzo 1988

Leggiamo nel libro dei Numeri (Nm 21, 8-9) che gli Israeliti nel deserto peccarono contro il Signore, e un gran numero di serpenti velenosi invasero il loro accampamento. Allora Dio ordinò a Mosè di innalzare nell’ accampamento un serpente di bronzo. Chiunque guardava quel serpente era immunizzato dal morso velenoso di quei serpenti, e non moriva.

Gesù a Nicodemo, il dottore della legge che lo va a trovare di notte, dice: 

"Io sono quel serpente innalzato sulla croce per la salvezza di tutti. Chiunque guarderà a me con fede sarà salvo! Non morirà, ma avrà la vita eterna!".
In questo momento ognuno di noi sa quali sono i "serpenti" che insidiano la nostra vita.

Il Signore Gesù ci sta dicendo: "Non abbiate paura! Io sono venuto a distruggere la vostra morte. Io sono venuto perché voi abbiate fin d’ora la vita eterna!

Tutti i vostri dolori sono la conseguenza inevitabile dei vostri peccati.

Ma i vostri peccati e i vostri dolori li ho portati tutti su di me, per distruggerli sul legno della mia croce!

Credete a questa Salvezza che io ho pagato per voi col mio sangue. E voi sarete salvi!".

Fratello e sorella, in questo momento, per sperimentare la salvezza, null’altro che questo il Signore Gesù ci chiede: depositare ai piedi della Sua Croce i nostri peccati e i nostri dolori, volgendo verso di Lui il nostro sguardo, la nostra mente il nostro cuore e il nostro desiderio. Preghiamo così: Signore Gesù, io voglio credere che Tu mi hai salvato!

Voglio credere che Tu hai portato su di Te tutti i miei mali: i miei peccati, le mie malattie del corpo e dello spirito. Voglio credere fermamente che Tu in questo momento vieni a guarirmi, a togliermi la morte dal cuore, e a donarmi la vita eterna!

Voglio, con tutte le mie forze, credere a questo, Signore Gesù; perché Tu me lo stai dicendo!

*** *** ***
Gesù oggi ci dice anche: "Io sono la luce venuta nel mondo... Ma voi, che siete cattivi, non venite alla luce per paura che le vostre opere malvagie siano svelate".

Se ora, in preghiera, ci esponiamo alla luce del Signore, Egli, come primo dono di salvezza, ci farà conoscere i nostri peccati: la radice profonda di tutti i nostri mali.

Ma subito ci donerà anche la certezza del suo perdono!

Allora saremo nella verità.

E comprenderemo che le opere buone saranno il frutto della Forza che ci viene da Colui che ci ha salvati!

Sì, la salvezza che il Signore ci dona non è soltanto perdono dei peccati, ma il potere di liberarci dalla schiavitù del peccato!

*** *** ***
Leggo in un libro intitolato "Tesori nascosti" di F. Ladenius:
"Molti credenti pensano che peccare sia inevitabile e continuano così a vivere nella sconfitta e nel fallimento anche se Dio li ha liberati dai vincoli della carne. Alte nei cieli, quando le aquile si librano in volo, esse rappresentano ai nostri occhi un simbolo di libertà e di indipendenza. Un giorno un uomo aveva catturato un’aquila e l’aveva incatenata ad un palo, nel suo giardino. Più volte l’aquila aveva cercato di spiccare il volo, ma quella catena le impediva di prendere quota.

Avendo più volte fallito nel suo intento, l’aquila si contentava ormai di volare in cerchio, a pochi metri di altezza.

Un tempo simbolo di libertà e di indipendenza, l’aquila si considerava ormai prigioniera.

Un vicino, al quale l’aquila faceva una pena immensa, la comprò a caro prezzo. Poi, toltole la catena dalla zampa le disse: Vai, vola, ora sei libera ! Ma l’aquila, benché liberata, continuò a volare in cerchio intorno al palo. Credeva infatti che la catena fosse ancora là.

Fu soltanto quando l’uomo portò l’aquila in cima ad una montagna che essa si rese conto della libertà riacquistata e spiccò il volo verso l’infinito.

Lo stesso accade a molti cristiani. Le loro catene sono infrante, il prezzo della loro libertà è stato pagato, ma essi continuano a volare intorno al palo della schiavitù del peccato.

Una volta e per tutte, Dio ha infranto le catene che ci impedivano di spiccare il volo.

Siamo liberi di volare al di sopra del peccato. Non c’è forza al mondo che possa tirarci giù…".
Sì, è proprio così! Se restiamo perduti, è solo perché non sappiamo o non vogliamo sapere che siamo salvati!
Solennità dell’Annunciazione del Signore

Il "Sì" incondizionato di Maria

Letture: 
Is 7, 10-14; 8, 10


Eb 10, 4-10


Lc 1, 26-38

Forlì, 25 marzo 1985

Tutti i guai del mondo sono cominciati con un No: il "no" che dissero a Dio i nostri Progenitori nel Paradiso terrestre.

Il compimento della Storia della Salvezza per l’umanità è cominciato con un SÌ: il sì che Maria disse a Dio:

"Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua Parola!" (Lc 1, 38).

Quando Maria pronunciò il suo sì, la Parola di Dio si compì in Lei: concepì Gesù nel suo seno.

Ma prima di concepirLo nella carne, Lo aveva già concepito nella fede...

Maria: colei che ha creduto alle incredibili promesse di Dio.

Dio Le aveva fatto una promessa, per bocca dell’Angelo:

"Tu concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Egli sarà Figlio dell’Altissimo... regnerà... e il suo regno non avrà fine!" (Lc 1, 31-33). Maria ha detto di sì a questa incredibile promessa di Dio! E l’impossibile si è avverato in Lei, per tutti noi!

Il lungo, difficile e meraviglioso cammino di fede di Maria. Ogni "sì" detto a Dio ci mette in un cammino di fede dietro una Sua promessa. Così fu per Abramo (Gen 12).

Così è per tutti noi. Così fu per Maria.

Per generare Gesù nella carne a Maria bastarono nove mesi. Per generare Gesù nella fede, Maria dovette impegnare tutta la vita, da Betlemme al Calvario...

Maria ha creduto alla promessa di Dio.

Ha creduto in mezzo a mille prove!

Ha creduto

mentre doveva sostenere il terribile ruolo di "ragazza-madre", che la esponeva al pericolo del ripudio (cfr. Mt 1, 19) e perfino della lapidazione! (cfr. Dt 22, 24).

Ha creduto

anche quando questo "Figlio dell’Altissimo" l’ha visto nascere nello squallore di una stalla...

Ha creduto

anche lungo la pista di un deserto che la portava, esula e fuggiasca, in Egitto, mentre veniva perpetrata una "strage di innocenti" (cfr. Mt 2).

Ha creduto

anche nei lunghi e silenziosi anni di Nazaret in cui questo "Figlio dell’Altissimo" semplicemente "cresceva in sapienza, età e grazia" (Lc 2, 52), ostinandosi a fare, nel silenzio, l’umile mestiere di falegname…

Ha creduto

soprattutto anche quando, sul Golgota, questo suo Figlio moriva come un malfattore!

La fede di Maria ha resistito all’usura del tempo! Maria ha creduto "senza capire" (Lc 2, 50), abbandonandosi ciecamente a Dio e alle sue incredibili promesse, con una fede alimentata dalla Parola di Dio, che Lei "continuamente conservava e meditava nel suo cuore" (Lc 2, 19 ; 2, 51).

Maria, nostra Madre e Maestra, c’invita e ci aiuta a fare altrettanto, oggi e sempre.

Maria ci racconta il Vangelo.
Fu certamente Maria a raccontare a Luca, l’evangelista, la pagina evangelica dell'Annunciazione.

Lasciamo che sia Lei stessa, oggi, a raccontarla a noi e a spiegarcene il senso profondo per la nostra vita.

Maria ci dice:

---"Dio mi parlò attraverso un Angelo".

Ma Dio parla, vuol parlare personalmente anche a tutti voi.

E per questo chiede soltanto che Gli apriate la mente e soprattutto il cuore...

---Dio mi disse, per bocca dell’Angelo: "Ti saluto... Maria!" Dio chiama per nome anche voi. Vi chiama ora, come in ogni momento, per rivelarvi il suo misterioso e meraviglioso piano di salvezza... Egli ci conosce tutti per nome: Egli ha pensato a noi fin dall’eternità, con un amore infinito.

---Poi Dio mi disse: "Tu sei piena di grazia!"
Anche su voi tutti Dio ha riversato la sua Grazia: cioè la sua benevolenza, il suo Amore gratuito!

Dovete credere fermamente a questo suo Amore gratuito! Egli ci ha creati gratuitamente; ci ama gratuitamente; ci salva gratuitamente!

---E l’Angelo aggiunse: "Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù!".

Ricordatevi: anche voi potete e dovete concepire nel vostro cuore il Signore Gesù, darlo al mondo e conoscerlo come vostro Salvatore (Gesù significa appunto Salvatore)... 

Egli disse un giorno: "Chi ascolta le mie parole e ne fa esperienza, costui mi è madre!" (Lc 8, 21).

Io dissi: Ma come è possibile?

Mi fu risposto: "Nulla è impossibile a Dio!".

Allora io pronunciai il mio "Sì" alla Parola di Dio, e la vidi compiersi in me!".

E così sia anche per tutti noi!

Con Maria, verso Gesù
Forlì, 25 marzo 1988

Maria, Madre mia Santissima, donami la Tua Fede, la Tua capacità di ascoltare e di conservare in cuore la Parola di Dio, il tuo coraggio di abbandonarmi totalmente a questa Parola, perché anch’io possa sperimentare, come Te, che "nulla è impossibile presso Dio" (Lc 1, 37).

Il segreto del Tuo coraggio, della Tua forza, della Tua beatitudine nel sostenere le prove durissime, che non sono mancate nella Tua vita, è nella Tua Fede.

E il segreto di questa Tua incrollabile Fede, è in questo continuo "conservare e meditare dentro di Te la Parola di Dio" (Lc 2, 19. 51).

Maria, Tu sei per tutti noi un Vangelo vivente!

*** *** ***
Ciò che è avvenuto in Te è stato opera dello Spirito Santo: "Lo Spirito Santo è sceso su di Te, e su di Te l’onnipotenza di Dio ha steso la sua ombra" (Lc 1, 35).

Fa che anch’io mi lasci invadere dallo Spirito Santo, mi lasci battezzare da Lui, perché possa rinascere "come nuova creatura".

*** *** ***
Io devo dire, come il Salmista:

"Signore, nella colpa sono stato generato, 

nel peccato mi ha concepito mia madre" (Sal 50, 7).

Nel giorno del mio Battesimo Dio ha cancellato questa colpa, ma sono rimasti dentro di me i segni dolorosi di questa frattura che i miei "Progenitori" hanno fatto con Lui.

Dopo la colpa essi "si nascosero, per paura di Dio" (Gen 3, 4-10).

Signore, io continuo a nascondermi a Te!

Ed è proprio tutta qui la vera causa del mio peccato e della mia infelicità. Ho paura di espormi alla tua Luce.

*** *** ***
Questa mia paura, Tu la conosci, Signore; ne parlasti al vecchio dottore Nicodemo:

" Io sono la Luce del mondo - dicesti -, 

ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla Luce, perché le loro opere erano malvagie.

Chiunque infatti fa il male, odia la luce

e non viene alla luce per paura che siano svelate le sue opere" (Gv 3, 19 - 20).

*** *** ***
Il Signore ci grida, per bocca del suo profeta "Convertitevi alla felicità del mio Regno!".

Ora capisco, ammaestrato anche da Maria Santissima, che questa "conversione" incomincia e si realizza proprio in questo mio espormi, senza paura, alla Tua Luce, Signore!

È a questa Luce che io scoprirò la verità su me stesso:

scoprirò che sono cattivo, perduto, bisognoso di salvezza.

Questa Tua Luce, Signore, Tu l’hai deposta dentro di me nel giorno della mia nascita, e l’hai accesa nel giorno del mio Battesimo nel Tuo Spirito.

Ma con quante barriere e incrostazioni io ho circoscritto e imprigionato dentro di me questa Tua Luce!

E sono rimasto al buio; sono diventato cieco!

Fa che io riconosca di essere cieco, perché è di qui che potrò incamminarmi verso la Luce.

"Se foste ciechi, - Tu dicesti ai farisei - non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, 

il vostro peccato rimane" (Gv 9, 41).

Signore, ho bisogno di un "cuore nuovo", perché il mio è malato: malato di egoismo, di ribellioni, di paure... che mi separano da Te, dagli altri e da me stesso.

Ma io so che Tu sei pronto a donarmelo in ogni momento, se mi lascio "operare" da Te:

"Io vi purificherò da tutte le vostre sozzure - Tu ci dici - toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore nuovo di carne. Porrò il mio Spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi" (Ez 36, 25 - 27).

E così sia, sempre!

Quinta domenica di Quaresima

Letture: 
Ger 31, 31-34


Eb 5, 7-9


Gv 12, 20-33
-
Una "vita vecchia" da buttare perché Gesù faccia germogliare in noi la "vita nuova"
Forlì, 17 marzo 1991

Gesù oggi ci dice: "Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna" (Gv 12, 25).

Queste parole di Gesù così apparentemente dure sono, come sempre, "parole di vita"!

Cerchiamo di capire.

Qual è questa vita da "perdere", da buttare, da non amare, da "odiare"?

È la nostra "vita vecchia": la vita del nostro "uomo vecchio".

Questa vita vecchia non va amata, anzi la dobbiamo addirittura "odiare".

Gesù vuole che la buttiamo sulla sua croce.

Questa nostra "vita vecchia" Egli l’ha crocifissa con lui sulla sua croce: "Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Gesù, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato.

Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato" (Rm 6, 6-7).

Gesù ha ucciso sulla sua croce questa nostra "vita vecchia", per far germogliare e crescere in noi la "vita nuova" e perché "potessimo camminare in una vita nuova" (Rm 6, 4).

Che cos’è questa vita vecchia di cui ci dobbiamo spogliare?

Ce lo dice S. Paolo: è la vita "dell’uomo vecchio che si corrompe dietro le passioni ingannatrici" (Ef 4, 22): è una vita che sfocia nella morte, a causa del peccato.

Il peccato è un male di fondo che provoca in noi malattie mortali nell’anima e nel corpo...

Perché allora vogliamo tenerci questa vita già ghermita dalla morte, quando sappiamo che Gesù l’ha già presa su di sé per ucciderla sulla sua croce e per donarci una nuova vita libera da ogni infiltrazione di morte?

Fratelli, nella nostra "vita vecchia" tutto ha potere di farci morire: il nostro peccato ci fa morire col suo rimorso e il nostro senso di colpa, perché non sappiamo o non vogliamo sapere che Gesù ha già assunto su di sé, per distruggerli, tutti i nostri peccati.

Nella nostra "vita vecchia" tutte le croci che sono inevitabile conseguenza dei nostri peccati hanno il potere di schiacciarci, di ucciderci, perché non sappiamo o non vogliamo sapere che Gesù ha preso su di sé anche tutte le conseguenze dei nostri peccati...

Nella "vita nuova" invece, che Gesù è pronto a donarci, nulla ha più il potere di farci morire!

Egli ci dice: "Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, 
e io vi ristorerò, troverete ristoro per le vostre anime" (Mt 11, 28-29).

In questa "vita nuova" il nostro peccato e le conseguenze dei nostri peccati non hanno più il potere di farci morire, perché noi rimettiamo tutto e subito nelle mani di Colui che ha assunto su di sé tutti i nostri mali, per guarirli.

*** *** ***
Ora prendiamo consapevolezza dei nostri peccati e mettiamoli, con fede, nelle mani del Signore Gesù.

Insieme ai nostri peccati consegnamoGli anche le nostre croci, specialmente quella che in questo momento più di tutte pesa su di noi.

Poi distogliamo il nostro sguardo da noi e puntiamolo su di Lui: Crocifisso e Risorto.

"Guardate a Lui - canta il salmista - e sarete raggianti" (Sal 34, 6).
Preghiamo profondamente così: 

Cristo Gesù, mio Signore, ho bisogno di Te.

Grazie di essere morto sulla croce per i miei peccati.

Io apro la porta della mia vita, e ti accolgo come mio Salvatore e Signore.

Affido a Te la mia vita, fa di me una "nuova creatura".

*** *** ***
Ora che hai detto questa preghiera di fede e che hai invitato Gesù Cristo ad entrare nella tua vita, puoi essere certo che Egli è entrato, perché promise che sarebbe venuto se tu l’avessi chiamato!

La croce gloriosa
Forlì, 20 marzo 1988

Così Gesù parla della sua imminente Passione e morte: 

"È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo.. Padre, glorifica il tuo nome... Ora il principe di questo mondo (satana) sarà gettato fuori... Io, quando sarò elevato da terra (sulla croce), attirerò tutti a me".

Gesù con queste parole intende dire: 

"L’ora della mia croce è anche l’ora della mia gloria!"
E aggiunge: 

"Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto".

Fratelli, siamo di fronte ad un Mistero! I misteri non si comprendono, ma si possono vivere. È mistero la croce di Cristo, così come resta mistero il fatto che nella nostra vita ci sia la sofferenza.

Ma che importa?

L’importante è sapere - ed è il Signore stesso che ce lo assicura ‑ che la mia croce può illuminarsi e diventare gloriosa!

È la promessa che Gesù ci ha fatto fin dall’inizio, quando nel suo primo grande discorso programmatico proclamò le Beatitudini, che non sono altro che l’annuncio di una gioia vera e misteriosa che può stare anche insieme al più grande dolore.

Questo è il miracolo più grande che Gesù è venuto ad operare in questo mondo!

È il miracolo della sua Risurrezione che diventa fin d’ora anche la nostra!

*** *** ***
Per questo ecco ciò che ci è chiesto di fare: 

1) Presentiamo ora Signore la nostra croce di questo momento, affidandola a Lui con fede.

DiciamoGli: Tu, Signore, conosci questa mia croce, la conosci al punto che l’hai fatta tua! Tu sei "Colui che ha portato su di sé tutti i nostri dolori". E li hai portati "per guarirli".

2) Ora sforziamoci di non pensare più alla nostra croce, 
ma unicamente al Signore.

Fissiamo con tutte le nostre forze gli occhi su di Lui, sorgente di ogni vittoria, e non sul male che ci sta di fronte.

Ricordiamoci della grande lezione che ci è venuta da Pietro in quella notte di tempesta sul lago di Tiberiade, quando camminò sulle acque incontro a Gesù.

Gesù gli aveva detto: "Pietro, vieni!".

E su quella parola del Signore Pietro si buttò in acqua e sentì che l’acqua era solida sotto i suoi piedi.

Ad un certo momento però distolse il suo sguardo dal Signore e lo fissò sull’acqua..

Allora cominciò ad affondare.

Il Signore afferrandolo gli disse: 

"Uomo di poca fede, perché hai dubitato?" (cfr. Mt 14, 22ss).

Cerchiamo di non dubitare del Signore e delle sue promesse.

Egli ci sta dicendo ora: Venite a me, e io renderò gloriosa, luminosa e beata ogni vostra croce!".

3) Un’altra cosa possiamo e dobbiamo fare: 

Benediciamo ora la nostra croce (non malediciamola!), perché, se Dio l’ha permessa, non può essere per noi che una benedizione.

Dio è nostro Padre. E non può mai volere il male per i suoi figli!

Benediciamo, quindi, anche il Signore, e lodiamolo nella nostra croce.

*** *** ***
Se ora ci sforziamo di fare queste tre cose, così come ne siamo capaci, il Signore farà per noi tutto il resto, e potremo attenderci ora il suo intervento onnipotente.

Egli verrà ad illuminare la nostra croce: a renderla beata e gloriosa, come ci ha promesso!

*** *** ***
Preghiamo anche noi così come ha pregato Gesù di fronte alla sua croce: 

"Padre, glorifica il tuo nome".

Il Padre rispose: "L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!". Gesù ci dice: "Questa voce del Padre è venuta per voi".
*** *** ***
La Liturgia ci invita oggi a pregare così: 

"Padre, fa’ che nelle prove della vita partecipiamo intimamente alla passione del tuo Figlio, per avere la fecondità del seme che muore ed essere accolti come tua messe nel Regno dei cieli".

Festa delle Palme

Dalle sue piaghe noi tutti siamo stati guariti
Letture: 
Is 50, 4-7

Fil 2, 6-11

Mc 14, 1 – 15, 47
Forlì, 27 marzo 1988

Con la domenica delle Palme, che ricorda l’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, inizia la Settimana Santa: l’ultima settimana della vita terrena di Gesù, che ci ricorda i Misteri più grandi della nostra salvezza: 

· l’istituzione dell’Eucaristia (il Giovedì Santo); 

· la Passione e morte (il Venerdì Santo), 
· e la Risurrezione...

Oggi, subito dopo aver cantato "l’Osanna!" a Gesù, insieme a quella folla che lo ha accompagnato, esultante, nella Città Santa, leggiamo il racconto della sua Passione e morte, così come ce lo ha tramandato l’evangelista S. Marco.

Molti di quella stessa folla, che avevano osannato Gesù in quel giorno, hanno gridato poco dopo, davanti al pretorio di Pilato: 

"Crocifiggilo!"...

*** *** ***
Con quali sentimenti dobbiamo accompagnare Gesù lungo la via del Calvario?

Con sentimenti d’esultanza!

Sì, proprio così: con gran gioia, anche se questo potrà sembrare strano!

"Gioite e rallegratevi - ci ha detto la Madonna in un suo ultimo messaggio - perché Gesù ha bevuto il calice della sua Passione!".

Il motivo di questa gioia è che noi ora "per le sue piaghe siamo guariti" (cfr. Is 53, 4-5; 1Pt 2, 24).

Gesù, con la sua Passione e morte, ci ha guariti dal nostro male di fondo: il nostro peccato: "Con Lui, - ci dice S. Paolo nella Lettera ai Colossesi con Gesù morto e risuscitato, Dio ha dato vita anche a noi che eravamo morti, per i nostri peccati e per l’incirconcisione della nostra carne, perdonandoci tutti i peccati, annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto inchiodandolo alla croce!" (Col 2, 13-14).

Il nostro peccato è la vera causa di tutti i nostri mali: di tutte le altre nostre malattie, del corpo e dello spirito. Questo lo afferma solennemente la Scrittura.

Togliendoci il peccato, dunque, Gesù ci ha guariti anche da ogni altra malattia!

Dobbiamo credere, solamente credere, a questo; e lasciarci inondare dal Sangue sgorgato dalle ferite di Gesù. E ci sentiremo guariti!

Gesù si è sottomesso al castigo, che ci ha procurato la pace.

Egli si è caricato di tutti i nostri dolori e delle nostre malattie perché liberi dal timore, lo potessimo servire in santità e giustizia tutti i giorni della nostra vita.

Per il suo sangue prezioso, versato per noi, ora siamo liberi da ogni legame o male che c’impedisce di vivere in pienezza la Vita che Lui è venuto a portarci fin da questa terra.

Ora, se crediamo, siamo giusti davanti a Dio, in virtù di quella "giustizia" con la quale Gesù ci ha giustificati con la sua Passione, morte e Risurrezione!

Ecco perché ora possiamo accompagnare con esultanza Gesù lungo la sua Via Dolorosa.

Ora deponiamo ai piedi della Sua Croce tutte le nostre croci.

E Lui ce le renderà luminose, gloriose e beate, come ci ha promesso.

E così sia, oggi e sempre per tutti noi!

*** *** ***
Rifugiamoci in Lui

Noi tutti a causa del peccato siamo "condannati a morte". Ma il nostro Dio fatto uomo ha preso su di sé questa nostra condanna.

Egli è morto al nostro posto: 
"Il castigo si è abbattuto su di Lui, perché noi fossimo assolti, graziati..." ci dice la Scrittura. Se ci rifugiamo in Lui, ci sentiremo salvi!

A questo proposito ho letto da qualche parte questo significativo episodio: 

"Tre uomini si trovarono in mezzo ad una foresta. Improvvisamente scoppiò un incendio.

Il fuoco avanzava verso di loro, da ogni parte... Uno di loro tentò di salvarsi salendo sopra un albero, ma quando il fuoco giunse, bruciò l’albero e quell’uomo morì.

Un altro tentò di superare, correndo la linea del fuoco, ma restò bruciato...

L’ultimo invece tentò un’altra strada: 

accendendo un fiammifero, cercò di bruciare attorno a sé gli alberi per creare una zona in cui il fuoco fosse già passato...

Poi si fermò nel mezzo di quella terra già bruciata.

Il fuoco, avanzando, non colpì quella zona, perché in quella zona il fuoco era già passato...

Ecco, Gesù è proprio come quella "terra già bruciata": una terra nella quale è già passato il fuoco del giudizio di Dio.

Se noi ci rifugiamo in Lui, saremo liberi dal giudizio di Dio; perché il castigo che doveva abbattersi su di noi, Gesù ha accettato che si abbattesse su di Lui.

Come guardare il Crocifisso

Forlì, 31 marzo 1985

In questa Settimana Santa siamo invitati, in un modo particolare a guardare il Crocifisso. Solo chi entra nella notte dello "scandalo" della Croce, abitata solo dall’Amore infinito di Dio, avrà occhi per vedere l’aurora della Risurrezione.

Tutti colpevoli

Guardando il Crocifisso non posso non sentirmi peccatore!

Tutti siamo colpevoli della morte di Gesù:

"Egli -dice la Scrittura- è morto a causa dei peccati di tutti. Egli è stato percosso per le nostre iniquità".

Guardando il Crocifisso non posso, quindi, puntare il dito contro Pilato, Caifa, il Sinedrio, Giuda..., il popolo che ha gridato: "Crocefiggilo!" e dire: Ecco i colpevoli della morte di Gesù!

No! Io e te, fratello, dobbiamo puntare il dito contro noi stessi, perché tutti noi siamo i colpevoli. Gesù è morto per i peccati di tutti.

Di "tutti". Nessuno escluso!

Gesù è là inchiodato sulla croce per gridarci questa verità:

"Tutti voi siete peccatori!".

Ma tutti perdonati

Gesù, dalla croce ha detto: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno" (Lc 23, 34). 

Gesù è il nostro "Avvocato difensore" presso il Padre!

"Perdonali, perdonali tutti -Egli dice- perché non sanno...".

Guardando il Crocifisso non posso non sentimi perdonato, assolto, liberato da ogni condanna! Guardando il Crocifisso sento che posso guardare ai miei peccati senza paura, e sento che il mio più grande peccato è quello di non credere che Dio mi ha perdonato. Perché

Gesù ha scelto di essere condannato al mio e al tuo posto, fratello!

"Egli è stato annoverato tra i malfattori - dice la Scrittura -.

Egli, l’Innocente, ha fatto suoi tutti i nostri peccati; si è fatto addirittura peccato per noi!"(cfr. 2Cor 5, 21). Ha accettato che si abbattesse su di sé il Giudizio di Dio, perché noi fossimo giustificati.

Egli ha pagato tutti i nostri debiti, portando su di sé tutti i nostri peccati e le conseguenze dei nostri peccati: la morte, il dolore e ogni sorta di sofferenze.

Tutto è passato sulle sue spalle

Ed ora, guardando il Crocifisso, io posso e devo sentire che tutti i miei mali sono passati sulle sue spalle: i miei peccati e la mia morte!

Sì, amici, è così! Sarà così in misura in cui credo a questa esaltante verità. 

- Gesù ha sofferto perché tutte le mie sofferenze potessero diventare "beatitudine" ("Beati ora voi che siete afflitti…").

- Gesù è morto perché io non morissi più! ("Chi crede in me non morirà in eterno").

La morte vera non è quella fisica (anzi questa è una porta spalancata sulla vera vita). La morte vera è quella interiore, spirituale.

Ora questa morte non ha più alcun potere su di noi, se noi crediamo al Crocifisso.

Sì, perché Gesù è morto, ma è risuscitato; è passato attraverso la morte, ma ha vinto la morte! E solo Lui poteva fare questo, perché Lui é il nostro Dio, l’Onnipotente.

Il cristiano è colui che annuncia al mondo, mostrandola nella propria vita, questa incredibile e misteriosa gioia nel dolore, che è misura e frutto della sua Fede nel Cristo Crocifisso e Risorto.

Il Cireneo

Sulla via del Calvario c’è un certo "Simone di Cirene che è costretto a portare la croce di Gesù". Ma l’ha portata solo per un attimo!

Quella croce non era sua, ma di Gesù. Su quella croce non è morto lui, ma Gesù!

Così è anche per noi, dev’essere anche per noi, amici, purché crediamo al Crocifisso.

Sì, ogni volta che muoio sotto la mia croce è solo perché non credo, non voglio credere che Cristo ha sofferto ed è morto al mio posto; è solo perché non credo e non voglio credere che le mie sofferenze sono le sue!

 Tutte le volte che mi sento perduto è solo perché non credo e non voglio credere che in Cristo io sono già stato salvato!

Tutto è compiuto

Pochi istanti prima di morire Gesù ha gridato: "Tutto è compiuto!" ( Gv 19, 30).

Sì, era compiuta l’opera della nostra Redenzione; ed era compiuta da Lui, non da noi!

Ed ora per essere redenti non abbiamo altra cosa da fare che credere a questa Parola: "Tutto è compiuto!": credere che tutto è stato compiuto per noi…

È stata compiuta per noi una "nuova creazione"!...

Noi non ci eravamo quando Dio creò il cielo e la terra.

Dio ha compiuto da solo, quest’opera meravigliosa, senza l’aiuto dell’uomo.

Alla fine, quando tutto era compiuto, Dio creò l’uomo, e poi "si riposò"; e invitò l’uomo ad entrare in questo "giorno del Suo riposo"… Ma l’uomo, col suo peccato, rifiutò questo "Giorno del riposo di Dio".

Allora Dio si mise ancora all’opera per rifare ciò che l’uomo aveva tentato di distruggere: incominciò, da solo, una "nuova creazione", che culminò con la morte di Suo Figlio sulla croce.

E di nuovo disse: "Tutto è compiuto!": tutto è meravigliosamente compiuto da me, per tutti voi!

Ed ora Dio ci invita di nuovo ad "entrare nel giorno del Suo riposo", che è il giorno della nostra Salvezza

Il primo uomo peccò cercando di costruirsi con le proprie mani un mondo e una felicità diversa da quella che Dio gli aveva regalato! Cerchiamo ora di non commettere ancora lo stesso peccato, cercando di crearci un’altra Salvezza al di fuori di Cristo!

Domenica di Pasqua – Risurrezione del Signore

Cristo è vivo!
E ora ciascuno di noi lo può incontrare

Letture: 
Atti 10, 34.37-43

Col 3, 1-4

Gv 20, 1-9
Forlì, 3 aprile 1988

Fratello, sorella, 
Gesù è vivo! È uscito vivo dal sepolcro, come aveva predetto.

Questa è la notizia sconvolgente di quest’ora, di ogni ora.., che ha il potere di cambiarci la vita, di colmarci di gioia in ogni nostra tribolazione, di guardare in faccia senza paura alla nostra morte.

Se Cristo è risorto, anche noi, ora, siamo risorti con Lui, da tutto ciò che ci fa morire.

Cristo Risorto è qui, ora, in mezzo a noi, vicino a ciascuno di noi.

Egli è risorto per rimanere con noi tutti i giorni fino alla fine.

È qui per dirci: "Chi crede in me, anche se muore, vivrà!" (Gv 11, 25).

"Ecco, Egli disse ai suoi discepoli e dice ora a ciascuno di noi, io vi precederò su ogni strada del mondo!".

"I suoi discepoli partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano".

Queste parole con cui S. Marco chiude il suo vangelo sono come l’inizio di un nuovo Vangelo, che si perpetuerà per tutti i secoli.

Ed ecco i prodigi - ci dice Gesù - che accompagneranno tutti coloro che credono in me: 

Nel mio Nome cacceranno i demoni.

Parleranno lingue nuove.

Se berranno veleni non moriranno.

Giocheranno coi serpenti.

Imporranno le mani ai malati e questi guariranno" (Mc 16, 17-18).

*** *** ***
Fratello, sorella, 
Cristo non ci chiede di credere in Lui solo per "sentito dire", ma vuole dare a ciascuno di noi una prova personale della sua Risurrezione.

Se credendo in Lui, entreremo ora in questo mondo di miracoli, sapremo e sperimenteremo che Lui è veramente vivo, operante in mezzo a noi e con noi fino alla fine!

Cristo Risorto ci dice: 

"Voi mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra" (At 1, 8).

Ma nessuno può dare testimonianza su ciò che, almeno in qualche modo, non ha visto, toccato, sperimentato...

Se dunque Cristo Risorto ci vuole suoi testimoni nel mondo, è segno che anche a noi in qualche modo si farà vedere!

Io posso darvi, fratelli, la mia povera testimonianza: 

Ho saputo personalmente che Cristo è veramente risorto; l’ho saputo da quanto ha operato ed opera nella mia vita.

E queste sue opere sono proprio quelle che Lui ha promesso a quanti credono in Lui.

Quando ho avuto il coraggio di credere in Lui (e in questo momento Gli chiedo perdono per tutte le volte che non ho avuto questo coraggio), ho visto veramente demoni fuggire da me e dagli altri; mi sono trovato sulle labbra parole nuove, che non erano le mie; sono sopravvissuto a veleni mortali; mi sono trovato a giocare coi serpenti; mi sono sentito guarito, ed ho visto malati guarire inspiegabilmente!

*** *** ***
Ora non ci resta che pregare: attendere in preghiera che Cristo Risorto venga a rotolarci via la pesante pietra che chiude il suo sepolcro, per apparirci nella sua potenza e nel suo splendore!

Egli ci apparirà nel profondo del nostro cuore, nella parte più profonda del nostro essere...

E quando l’avremo visto dentro di noi, avremo occhi per vederlo anche fuori, dovunque...

L’Eucaristia che ora stiamo celebrando è il luogo privilegiato in cui tutti noi potremo fare l’incontro sconvolgente col Risorto!

Così io voglio augurarvi, oggi e sempre, una Santa Pasqua!

Credere, per vedere il risorto

Forlì, 7 aprile 1985

Amici, apriamo la mente e il cuore ad accogliere questo grandioso Annuncio che ci viene dato in questo giorno di Pasqua:

Cristo, dopo la sua morte in croce, è uscito dal sepolcro: è ritornato vivo fra noi, per rimanere con noi per sempre tutti i giorni fino alla fine dei tempi, perché possiamo essere, fin d’ora, risorti con Lui!

Solo per fede...

La Risurrezione di Cristo é un fatto testimoniato da coloro che "hanno visto e toccato", "che hanno mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti" (At 10, 41) e hanno suggellato col loro sangue la verità di quanto ci hanno trasmesso. Ma la Risurrezione è anche un fatto che supera immensamente la storia e che in maniera assoluta e totale può essere percepibile solo per Fede.

Solo credendo potremo anche noi approdare all’incontro sconvolgente col Risorto: Incontro che segnerà per sempre la nostra vita!

Rechiamoci anche noi, come le pie donne, al Suo sepolcro movendo, con amore, i primi passi in cerca di Lui.

Tutto il resto sarà opera sua.

Sarà Lui a ribaltarci la pesante pietra che chiude il suo e il nostro sepolcro.

"A chi mi ama - Egli ci disse - io mi rivelerò!" (Gv 14, 21).

Sì, il Cristo Risorto è pronto, ora, a rivelarsi anche a noi, perché anche noi possiamo diventare "suoi testimoni" nel mondo.

*** *** ***
Certo, non è facile credere ad una Vita che nasce dalla morte, ad una gloria che nasce dallo scandalo della croce!

Non è facile, ed il Signore lo sa. È per questo che Lui sopporta con amore e pazienza infinita i nostri ritardi e le nostre resistenze.

Ma se noi, in questo momento, ci sforzeremo di far tacere tutti i nostri ragionamenti umani, i nostri "perché", i nostri "ma"…, e ci ripeteremo in cuore solo queste parole:

"Credo, credo che Tu, Signore Gesù, sei veramente risorto e sei qui vicino a me", anche i nostri occhi s’apriranno, e noi lo vedremo!

E il segno di tutto questo sarà una Gioia indicibile, misteriosa che trasfigurerà ogni nostro dolore.

Il segno sarà la liberazione da ogni paura e angoscia.

Sarà un amore vero che ci porterà ad abbracciare tutti gli uomini, anche se nemici, come nostri fratelli... Il segno di questo incontro col Risorto sarà l’amore scambievole che farà di noi "una cosa sola"...

E saremo come rinati, ricreati!

Sperimenteremo cosa significano queste parole che Giovanni udì nella sua visione: "Ecco, Io dimorerò con gli uomini! Ed essi saranno mio popolo e io sarò il "Dio-con-loro". Io tergerò ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate...

Ecco, io faccio nuove tutte le cose!" (Ap 21, 3-4).

*** *** ***
Se ora stiamo credendo, ora si realizzerà tutto questo per noi, e ci sentiremo risorti col Cristo, pur nella nostra estrema povertà e debolezza di uomini peccatori.

Cristo è risorto perché noi risorgiamo con Lui, e non domani o dopodomani, ma ora, come in ogni momento della nostra vita!

lo riconosceremo soprattutto "allo spezzar del pane".
Se questa Fede sta nascendo ora nel nostro cuore potremo accostarci alla Mensa Eucaristica, e mangiare la Carne di Gesù e bere il suo Sangue.

E sarà soprattutto in questo momento, come lo fu per i discepoli, che il Signore Risorto si rivelerà!

Alzandoci da questa Mensa avremo occhi per vederlo ovunque, su ogni strada della nostra vita, dove Egli "ci precede" col passo della sua Carità.

Crocifissi ma felici

Se per essere cristiani bastasse essere dei crocifissi, il mondo sarebbe pieno di cristiani: perché basta essere un uomo per essere un crocifisso.

Il cristiano invece dev’essere un crocifisso-felice, un crocifisso-risorto! Cristo é risorto! E noi, se vogliamo essere testimoni credibili di questo fatto nel mondo, non possiamo presentarci che con un volto di risorti!

Santa Pasqua così per tutti noi!
Preghiera di un monaco
della Chiesa d’oriente

Signore, che nessun mattino venga ad illuminare la mia vita senza che il mio pensiero si volga alla tua risurrezione e senza che in spirito io vada, coi miei poveri aromi, verso il sepolcro vuoto dell’orto.

Che ogni mattino sia, per me, mattino di Pasqua.

E che ogni giorno, ogni risveglio, arrecandomi la gioia di Pasqua, mi arrechi anche la conversione più profonda...

Che ognuno dei miei risvegli, sia un risveglio alla tua presenza vera...

Che ogni episodio della giornata, sia un momento in cui io ti senta chiamarmi per nome, come chiamasti Maria Maddalena (cfr. Gv 20, 17).

Concedimi allora di voltarmi verso di te. Concedimi di rispondere con una parola, dirti una parola sola (ma con tutto il cuore): "Maestro!".

(Preghiera di un monaco della Chiesa d’Oriente - cfr. Gv 20, 11ss)
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	1, 2Sam

	1 - 2 Re
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	I Libri sapienziali: 
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	Vangelo di Matteo
	Mt

	Vangelo di Marco
	Mc

	Vangelo di Luca
	Lc

	Vangelo di Giovanni
	Gv

	Gli Atti
	At

	Le Epistole: 

	Romani
	Rm

	1Cor inzi
	1Cor

	2Cor inzi
	2Cor 

	Galati
	Gal

	Efesini
	Ef

	Filippesi
	Fil

	Colossesi
	Col

	1 Tessalonicesi
	1Ts

	2 Tessalonicesi
	2Ts

	1 Timoteo
	1Tm

	2 Timoteo
	2Tm

	Tito
	Tt

	Filemone
	Fm

	Ebrei
	Eb

	Giacomo
	Gc

	1 Pietro
	1Pt

	2 Pietro
	2Pt

	1 Giovanni
	1Gv

	2 Giovanni
	2Gv

	3 Giovanni
	3Gv

	Giuda
	Gd
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	Ap


Per essere salvi saltiamo nella "terra bruciata" sulla quale è già passato il fuoco della "giustizia" di Dio. Questa "Terra" già bruciata che ci salverà dal fuoco è Cristo. Permettetemi di raccontare quest’esempio: 

"Una volta tre cacciatori andarono a caccia sulle montagne, ma scoppiò un incendio nella foresta che cominciò a divampare violentemente attraverso i campi e i monti. Quei tre cacciatori non sapevano che cosa fare, così uno di loro si arrampicò su un albero. Il secondo si affidò ai suoi piedi e prese a correre. L’ultimo cacciatore rimasto solo, cercò di studiare come salvare la propria vita. Come un lampo gli venne un’idea. Prese un fiammifero e accese un fuoco intorno a sé; quando il fuoco incominciò a bruciare, saltò nel mezzo del terreno bruciato e rimase lì, mentre l’incendio da lui provocato continuava allontanandosi in ogni direzione dal punto dove egli era rimasto. Quando l’incendio della foresta si diffuse nella zona dove stava l’uomo che si era arrampicato sull’albero, le fiamme raggiunsero l’albero ed egli fu bruciato e morì. L’incendio raggiunse presto l’uomo che scappava e anche questi fu bruciato e morì. Il terzo cacciatore rimase in vita perché era rimasto al sicuro dentro il terreno già bruciato".
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